Introduzione

Riflessione della preghiera introduttiva

Un saluto affettuoso che abbracci tutti:  noi qui presenti, i pastori delle vostre Chiese, i presbiteri, i diaconi, le consacrate e tutti coloro che sono sulla breccia e vivono a volte con fatica, a volte con entusiasmo e qualche volta con rassegnazione il ministero di catechisti dentro la comunità credente.
Al saluto si aggiunge un sovrabbondante grazie per tutto quello che siete e tutto quello che fate nella comunità per servire l’annunzio del Vangelo.

Bella la frase pensata per tutti i convegni regionali che stanno per essere celebrati in tutta Italia e adesso frase di apertura del nostro convegno.
Come pietre vive

 “Il logo ha un suo linguaggio: su un cielo uniforme si staglia il motto dei convegni come pietre vive sotto il quale traspare il profilo delle sedici regioni ecclesiastiche italiane. La “O” di come segnata dalla croce, richiama il pane dell’eucaristia. Sulla sinistra a simboleggiare insieme lo slancio missionario e l’impegno catechistico è stata scelta una raffigurazione in pietra del Battistero di Parma. Un giovane contadino afferra un fascio di spighe che si appresta a tagliare. La collocazione di questa pietra in un battistero e la presenza delle spighe rimandano al catecumenato e ai sacramenti dell’Iniziazione cristiana. Il movimento della mietitura riportano  con un senso di speranza alla fatica della semina ed alla paziente attesa dei frutti che ogni opera di evangelizzazione richiede”.

Come pietre vive… noi. 
Anche noi pietre, anche noi pane, anche noi seminatori e mietitori. 
Stupendo l’ossimoro riferito a Cristo e a noi. E nel clima pasquale che viviamo, il Vivente, il Risorto ci riempie di forza, di gioia  e di vita.
Con lui diventiamo anche noi pietre vive, portatori come Cristo di vita, di speranza, di gioia.
La Parola che abbiamo ascoltato ci raggiunge con freschezza sempre nuova.
In poche battute ci ha dato le coordinate di tutto il cammino del Vangelo nella storia: da Pentecoste come ci racconta emblematicamente il libro degli Atti, attraverso i secoli, sino a noi. Coordinate del cammino: Cristo, lo Spirito, la Parola, la Chiesa e di sottofondo la spinta dell’evangelizzazione: Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato.
C’ è un centro verso cui tendere: C’è una pietra viva a cui accostarsi (da innamorati)¸ c’è una pietra  viva su cui fondarsi  (per trovare solidità); c’è una pietra viva su cui modellarsi (per viver in pienezza); lo sappiamo bene: la pietra è Gesù.

C’è la Chiesa da abitare e da costituire: casa, tenda, grembo, tempio, edificio spirituale (pneumaticos). 
C’è un legame allora da cui bisogna lasciarsi plasmare e unificare: lo Spirito. È lo Spirito che tiene le pietre vive unite tra di loro, è lo Spirito l’anima della comunione, è lo Spirito l’anima di ogni evangelizzazione.
Con queste certezze non possiamo non vivere la speranza, non possiamo non rendere ragione della speranza che ci abita.
Lasciamoci catturare da questo aggettivo “vive” (pietre vive). Le pietre vive raccontano di vivacità, di vitalità, di freschezza, parole che ci hanno già raggiunti ma a cui forse non abbiamo dato molta attenzione. Giovanni Paolo II parlando dell’urgenza dell’evangelizzazione affermava che ”non si tratta di  rievangelizzazione, bensì di una nuova evangelizzazione. Nuova nel suo ardore, nei suoi metodi, nelle sue espressioni. Non si tratta di rifare qualcosa che è stato fatto male o non è funzionato. La nuova evangelizzazione non è una reduplicazione della prima, non è una semplice ripetizione, ma è il coraggio di osare sentieri nuovi, di fronte alle mutate condizioni dentro la quali la Chiesa è chiamata a vivere oggi l’annuncio del Vangelo”.
Ecco le parole grandi che leggo negli ultimi documenti: Verbum Domini e i Lineamenta per il prossimo sinodo dei Vescovi: 

. Ardore - osare sentieri nuovi – nuovo slancio - coraggio e forza dei primi cristiani - proclamazione gioiosa e contagiosa del vangelo - messaggio vivo e vivificante - l’audacia di portare la domanda su Dio all’interno dei problemi.
Tutto questo ci deve animare e aiutare a vivere questi tre giorni praticando in profondità il discernimento comunitario:  perché il processo di evangelizzazione si deve prima trasformare in un processo di discernimento; l’annuncio richiede che prima ci sia un momento di ascolto, di comprensione e di  interpretazione (Lineamenta). Ed è quello che insieme vogliamo vivere in questi giorni: in atteggiamento di discernimento, animati dalla speranza, pietre vive, per una Chiesa viva e per un mondo da amare.
Intervento nella Veglia

Come si può coniugare il presente e il passato? E come si possono cogliere nel presente le spinte per il futuro? Questa sera siamo chiamati a vivere nella ricchezza dei segni ciò che il Signore ci ha fatti, ciò che siamo chiamati ad essere e a porre  premesse di profezia per il futuro.

(L’acqua) 

Vi voglio condurre sulle sponde di un fiume.

Ricordate Ezechiele? Lasciatevi afferrare dalla suggestione di questa visione. Immaginate così l’acqua del battesimo; quale origine, quale potenza, quale bellezza, quale rigenerazione!

“Mi condusse poi all’ingresso del tempio e vidi che sotto la soglia del tempio usciva acqua.. misurò mille cubiti… (ricordate?) poi misurò altri mille cubiti  e poi altri mille cubiti era un fiume che non potevo attraversare perché le acque erano cresciute… allora mi disse: Hai visto figlio dell’uomo? Poi mi fece ritornare sulla sponda del torrente vi era una grandissima quantità di alberi da una parte e dall’altra. Mi disse queste acque scorrono verso la regione orientale… sfociate nel mare ne risanano le acque. Ogni essere vivente che si muove dovunque arriva il torrente, vivrà (leggete l’acqua del  battesimo),  il pesce vi sarà abbondantissimo, perché  dove giungono quelle acque risanano, e là dove giunge il torrente tutto rivivrà... lungo il torrente  su una riva e sull’altra crescerà ogni sorta di albero da frutto, le cui fronde non appassiranno, i loro frutti non cesseranno e ogni mese matureranno, perché le acque sgorgano dal santuario. I loro frutti serviranno come cibo e le foglie come medicina. (Ez 47; Cfr Salmo 1; Geremia 17; Apocalisse 21)

Gli alberi non temono il caldo, rimangono sempre verdi e non intristiscono nel tempo della siccità.

Acque che risanano, acque che fanno vivere, acque che non fanno intristire, acque della sovrabbondanza (pesci e frutti) quelle del Battesimo..

(L’olio)

Vi voglio portare nel cuore della Messa Crismale 

L’olio è immagine polivalente, viene da una bacca povera e umile, ma ha molte virtù, ben al di là della sua funzione di nutrimento.

E’ l’olio che da sapore e gusto,

è l’olio che medica le piaghe (il buon samaritano) e dà vigore ai muscoli,

è l’olio della preghiera e della vigilanza (le dieci vergini),

è l’olio immagine di pace (il ramoscello di olivo della colomba dell’arca),

è l’unguento profumato della festa (l’olio della letizia),

è l’olio della consacrazione dei sacerdoti, dei re e dei profeti,

è l’olio del Messia, l’unto di Dio, è l’olio dei cristiani.

Nei sacramenti dell’Iniziazione Cristiana sono due gli oli che sono utilizzati: l’olio dei catecumeni segno della fortezza divina che permetterà a chi riceve il battesimo di ”assumere con generosità gli impegni della vita cristiana”; e il crisma che è l’olio con cui vengono consacrati i vescovi, i sacerdoti e i cresimati.

Il crisma ci racconta di un dono e di una presenza formidabile nel cuore; in diversi modi abbiamo la pienezza del dono dello Spirito. Sarà sempre lo Spirito l’anima del nostro servizio e della nostra testimonianza, sarà lo Spirito il nostro consigliere interiore e ci farà forti e generosi nel portare l’annunzio di Cristo dentro la storia. Allora l’azione del catechista avrà la certezza che lo Spirito è all’opera in questa porzione di Chiesa ad animare ora la semina ora la speranza ora la pazienza dell’attesa ora la gioia dei frutti. 

(Pane e vino)

Vi voglio portare nel cenacolo e nella cuore di ogni eucaristia.

Lo sappiamo bene che l’Eucaristia e la sorgente e il culmine della vita cristiana. Non oso addentrarmi, ma vorrei solo dirvi che in ogni eucaristia c’è tutto il desiderio d’amore di Dio: Ho desiderato ardentemente mangiare questa Pasqua con voi, e c’è tutta la possibile risposta dell’uomo e della Chiesa: Tu lo sai che ti voglio bene.

Cristo scrive nelle righe dell’umanità la più bella invenzione per stare con noi (senza invadere…ma per riempire). Io in loro e Tu in me… rimanete nel mio amore… chi mangia di questo pane vivrà. 

“È necessario che i sacramenti siano celebrati, perché tutti, sacerdoti e laici, abbiano ogni giorno davanti agli occhi la viva rappresentazione della passione del Signore, la tocchino con mano, la ricevano con la bocca e con il cuore e conservino indelebile memoria della nostra redenzione”. (San Gaudenzio da Brescia)

Come non si può non amare l’amore? Come non si può non portare tutto nel cuore dell’Eucaristia, perché tutto in Cristo, con Cristo e per Cristo diventi nello Spirito onore e gloria al Padre?

(Profumo)

E infine vi voglio portare nel cuore del mondo

E qui torniamo al crisma che è olio profumato. Il profumo dice fragranza, gradevolezza, identità della persona, bellezza. Nei giorni del triduo pasquale abbiamo sentito parlare di profumi e di aromi, e il giorno di Pasqua abbiamo sentito il profumo della risurrezione e della vita nuova.               

Quali profumi nella vita del catechista? Quali profumi nella comunità cristiana? Quale contagio di bellezza nell’azione catechistica?

Il profumo di Cristo e il frutto dello Spirito è amore, gioia, pace, bontà, benevolenza, mitezza, fedeltà, pazienza, dominio di sé. Profumo dello Spirito è lo slancio, la passione, l’impegno per far vivere ai ragazzi la bellezza di un incontro con Gesù. Profumo dello Spirito è la testimonianza gioiosa di una fede che si intrama nella vita e la trasforma in amore, dono e servizio.

Non sono tutti buoni odori nel mondo,anzi ce ne sono di pessimi, lo sappiamo bene. Ma, con caparbietà e con convinzione, vogliamo portare nel mondo il buon profumo di una fede viva, capace poi di tradursi nel buon profumo della fraternità e della comunione, della coerenza e della verità, del rispetto dell’altro e dell’amore gratuito e incondizionato. In definitiva vogliamo portare il buon profumo di Cristo.

Alla Trinità Santa che ci avvolge di tenerezza, al Padre eternamente innamorato dell’umanità, al Figlio che ci sta amando e si sta donando per noi, allo Spirito Santo dolce presenza nel nostro cuore 

la nostra lode e la nostra perenne gratitudine.

Conclusioni del Convegno

Non conclusioni ma prospettive di cammino; punti di forza per cominciare, riprendere o continuare il  percorso dentro cui ci stiamo giocando con amore e in atteggiamento di gratuità e di servizio.
Nella sacca che ci è stata donata in questo convegno o se volete nella borsetta più piccola vorrei collocare cinque pietruzze preziose, reminiscenza dell’Apocalisse, con cinque parole scritte:   

1 Audacia                                                                                                                   

L’audacia parte da una certezza: Gesù è con noi e ci ha dato il suo Spirito.  Quelle parole ascoltate ieri mattina sono io non temete riempiono il cuore e la storia, e aprono spazi di futuro affascinanti.                                                        

Siamo chiamati ad andare alla Chiesa degli Atti e a ripercorrerne i passi. E così mettere in movimento e in circolo nelle nostre parrocchie e nelle nostre Chiese locali ancora parole come: passione, slancio, audacia, entusiasmo, coraggio, ardore.                                                                            

Una comunità piatta e routinaria, un catechista stanco, ripetitivo e scolastico, una celebrazione sclerotizzata che non fa vibrare il cuore non faranno mai innamorare nessuno. 

Allora bisogna osare il nuovo, mettere in discussione il passato, fidarsi di una Parola che invita ad uscire verso mete che ancora non riusciamo ad intravvedere, ma che sappiamo già abitate dallo Spirito;  verso queste mete lo Spirito ci spinge e ci attende.                                                                                                           

Bisognerà osare  il mutamento con tutto quello che comporta in conquiste, sconfitte e ripartenze, ma è su questa strada che faremo l’esperienza del Signore risorto, presente in questa nostra storia fragile e fascinosa.                                                                                                                                                        Bisognerà in definitiva osare la speranza e la gioia di ridire il Vangelo con la certezza che ancora e sempre rimane la buona notizia per i nostri ragazzi e per l’uomo di oggi.                                                                                                                                                             Proverò nella prossima sessione della CESI ad  invitare i miei confratelli Vescovi ad osare di più nelle rispettive Chiese riguardo ai processi dell’Iniziazione Cristiana. Certo un convegno delle Chiese di Sicilia sull’Iniziazione Cristiana potrebbe essere una scelta decisiva per il futuro. Ma su questo proveremo a ragionarci.
2 Bellezza

Alla Chiesa viene chiesto di offrire la fede come qualcosa di inaudito che stupisce e rende più ricca la vita umana, come un dono che  sorprendere le persone;magari non sanno di averne bisogno, ma quando li raggiunge ha il potere di trasfigurare l’esistenza.

Recuperare lo stupore di sentirsi amati, noi per primi, far percepire di essere cercati da Dio e avvolti dalla sua tenerezza, contagiare il fascino di un incontro che ti cambia la vita questo è il compito entusiasmante di ogni evangelizzazione.

Ci si innamora della bellezza; è possibile l’epifania del volto di Dio anche se sarà sempre una continua ricerca. Come si fa poi a non far trasparire la gioia di un incontro che riempie il cuore e fa splendere la vita?

La via della bellezza sarà l’unica via possibile perchè il vangelo raggiunga qui ed ora l’uomo di oggi.
3  Ricerca   

Radicarsi nel  confronto                                                                                                                                       Nessuno ha ricette preconfezionate. Bisogna entrare in dinamiche nuove; confrontarsi nei vari livelli ecclesiali è improcrastinabile. Si barcolla, abbiamo sentito, nella fatica di individuare il sentiero giusto, parliamo di complessità, di pluralità di punti di vista, di contesto plurimo. Non possiamo non confrontarci, dobbiamo imparare a misurarci con le sfide del nostro tempo e questo esige ricerca, dialogo, impegno e fiducia incondizionata sulla Parola che sarà sempre la bussola per trovare il senso e il cammino.

Ci è stato detto di mantenere viva l’attenzione sui continui cambiamenti e sugli eventi della vita per non restare inerti e per offrire il contributo della profezia.
Entrare in un processo di discernimento e di destrutturazione                                                                                                                               Obiettivo del convegno era quello di incoraggiare le buone pratiche, smuovere dall’inerzia, evitare possibili derive. Allora bisogna entrare nel discernimento comunitario:  perché il processo di evangelizzazione si deve prima trasformare in un processo di discernimento; l’annuncio richiede che prima ci sia un momento di ascolto, di comprensione e di  interpretazione (Lineamenta). Questo ci consentirà di valorizzare le esperienze positive, ma anche ci farà guardare con lucidità gli aspetti critici. Un termine che per ora viene utilizzato è il termine destrutturazione; cioè cogliere gli aspetti del passato ormai incastonati come stereotipi nella cultura e nelle maniere  di pensare, di agire del presente, ma che ormai non dicono più la fede e non esprimono nessun incontro vitale con Dio.                                                                                                   
Superare  l’approccio cognitivo - intellettuale                                                                                              Malgrado il rinnovamento contenutistico e pedagogico della catechesi di questi ultimi anni, essa non è uscita dal suo approccio, quasi esclusivamente cognitivo intellettuale. Si è detto che bisogna scardinare il  metodo scolastico per fare incontrare fede e vita. La vita come libro di testo e la Parola che illumina la vita.                                                                                             

Imparare i linguaggi della relazione                                                                                                                    La fede cristiana è la storia di una relazione, di un incontro fascinoso e totalizzante, dove non si gioca solo la conoscenza ma principalmente la vita affettiva e amicale.                                                                                                                                                                                      Trasmettere la fede significa creare le condizioni perché avvenga l’incontro tra l’uomo, il ragazzo o la donna e Gesù Cristo. Allora far catechesi significherà introdurre alla relazione con Gesù; i contenuti della catechesi saranno mediazione di questa relazione, nella varietà dei linguaggi: narrativo, simbolico, estetico, argomentativo, orante e anche multimediale. La catechesi sarà chiamata non tanto e non solo a trasmettere un bagaglio di conoscenze ma a favorire la comunione  con Gesù; suo scopo definitivo, infatti, “è di mettere qualcuno non solo in contatto, ma in comunione, in intimità con Gesù Cristo” (DGC 80)

Curare la formazione                                                                                                                                            
Su questo si è detto tanto, rimando alle relazioni. Certamente la formazione è a fondamento servizio di catechesi: formazione a livello personale, comunitario parrocchiale e cittadino, diocesano. Sono auspicabili momenti di formazione a livello di comunione tra le nostre Chiesa. 
Coltivare il modello catecumenale

Sembra che ormai tutti siamo convinti della bontà del modello catecumenale. Ma ricordiamo che il modello catecumenale è per gli adulti che, o devono ricevere i tre sacramenti dell’IC o, come ci dice la terza nota, che vogliono risvegliare o riscoprire la fede.
“L’ispirazione catecumenale dell’Iniziazione Cristiana dei ragazzi è solo analogica , in quanto ciò che specifica un percorso catecumenale è la libera decisione e la conversione di vita a Cristo Gesù, il che è proprio della persona adulta. L’iniziazione cristiana dei ragazzi non può essere considerata catecumenale in senso proprio. Si tratta di un tempo nel quale si imprimono in loro dei punti di riferimento e dei valori, una grammatica della fede e degli atteggiamenti positivi nei riguardi della comunità ecclesiale, in vista di possibili successive riformulazioni e riappropriazioni”. Questo ci permette di capire che la vera posta in gioco del rinnovamento della catechesi  dei ragazzi è il coinvoglimento dei loro genitori, della comunità cristiana e degll’adulto in generale. Ecco perchè bisognerà pensare seriamente a tutti i percorsi degli adulti perchè siano veri itinerari di fede modellati sul catecumenato. Pensiamo agli itinerari di fede per i fidanzati, per i cresimandi adulti. Non corsi , ma itinerari di fede graduali a tappe, come apprenditato della vita cristiana. Pensiamo all’urgenza, come ci dice la terza nota, di approntare dentro le parrocchie veri itinerari di fede per adulti che vogliono riscopire, da adulti, la bellezza della fede. Non c’è un grembo nelle nostre parrocchie dove si possa essere di nuovo genrati alla fede; bisognerà inventarlo con lo stile dell’accompagnamento e della gradualità.
4 Rete                                                                                                                                                        Mi lascerei sedurre dalle reti evangeliche: sulla tua parola calerò le reti, fidandoci di più di Gesù e della sua Parola, per poi attivare una rete di relazioni e di pluralità di interventi.
A  partire dal soggetto della catechesi che è la comunità credente, per andare alla famiglia che, come ci è stato ricordato,  è la prima e indispensabile comunità educante, per andare ancora agli insegnanti di religione che non possono essere scollati dai processi formativi dei ragazzi nelle parrocchie, per ritornare, passando attraverso tutte le istituzioni educative,   all’assemblea liturgica che deve manifestare nella pienezza la bellezza della presenza e della tenerezza dell’amore di Dio nella nostra storia. 

Sui genitori accanto al cammino dei fanciulli bisogna investire con sovrabbondanza, con tenacia e con perseveranza, non escludendo coloro che vivono situazioni di fragilità o di difficoltà.                                                                                                                                                                                                                    Ma poi c’è la rete pensata attorno all’Ufficio Catechistico Diocesano che deve costituire il legame tra le parrocchie e le esperienze e diventare motore per un cammino d’insieme. E poi la rete di comunicazione, di confronto e di collaborazione che deve esserci tra gli uffici catechistici diocesani e il coordinamento regionale. Possiamo fare cose significative se camminiamo insieme.
Testimonianza
Raccolgo solo alcune indicazioni che sono emerse in questi giorni. I catechisti prima che maestri testimoni (maestri evidentemente non alla maniera scolastica, ma alla maniera di Gesù):
testimoni credibili e incarnati,

testimoni gioiosi, contagiosi, entusiasti,

testimoni innamorati,
testimoni di stili di vita evangelici,

testimoni affidabili,

testimoni con le antenne per captare i segnali di Dio e i segnali degli uomini per favorire l’incontro

testimoni trainanti e appassionati, apripista e profeti,

testimoni nella comunione della comunione, perché non si fa Chiesa da soli.
In conclusione un augurio che mi pare di aver letto sui Lineamenta per il prossimo Sinodo sulla nuova evangelizzazione:                                                                                                                                                     possano gli uomini e le donne del nostro tempo, che cercano ora nell’angoscia ora nella speranza, ricevere la Buona Novella non da evangelizzatori tristi e scoraggiati, impazienti e ansiosi, ma da ministri del Vangelo, la cui vita irradi fervore, che abbiano per primi ricevuto in loro la gioia del Cristo, e accettino di mettere in gioco la propria vita affinché il Regno sia annunziato e la Chiesa sia impiantata nel cuore del mondo.
